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rra cui specie in comune con il Maghreb, che altt:sla l'esistenza in passato di ripctutJ c. prolungati collegamenti 
con quesrn parte ciel Nord:i.frica (Anemone palmata, Cardtmi·ellu.J' pi1111a/11J, Ga,gea maiailanù:a, Parietaria maurittmica. 

Pe1iploi:a angustifòlia), relitti microterm.ici e .igrofiti settentrionali (AJp!enittm septenffiona/e, F_,pipa.tù palustris, jUJmfJ' 
compres.ms, Hm11111t'JtluJ· peni.il/atus, Utrimlaria au.rlra/iJ; lfFo(J]ia arrhizp), e specie oriemali, la cui presenza è da 

attribuire alle connessioni che la Sicilia ha avuco con l'area balcanica ed egea (Cardamine graeca, Plalamu 

onentalù, Sanvpote1ium spinosum, Silene irelica). Nei scuori peninsulari meridionali, dove comunque prevalgono 

gli dementi stenomediterranei, è interessante la presenza di elememi orofiti di elementi balcanici 

e anfiadriatici (PinHs let1<odennis, Genista .reticea) e di numerosi elementi t:ndemici tirrenici e meridionali (P1iv1Hla 

palimoi, Acer cappadocie1111J subsp. lobelù; Sesleria ca!ab1ica, AbieJ· alba subsp. apennma) T settori peninsulari più 

set[entrionali sono invece caratterizzati da una più diffusa presenza di dementi centro-europei che 

raggiungono il loro limite meridionale (éàfluna vulgmis, Saxijraga cochJec1ri,•) e da elementi orienrnli legati al 

contatto con l'E.coregione 1\ppenninica, in particolare nell'arca romana e ncll'antiappenn.i.uo laziale (S{yrax 

oflìcina/ù, .Quenus jraiflelto); a gucstì si aggiungono peculiari elementi sardo-corsi, particolarmente diffusi 

nell'Arcipelago toscano (Geni.ria desoleana, Pancratium il/picum, Ga!ium caprarium), cd clementi mt:ridionali che 

raggiungono il loro limite settentrionale (Leo11todon intermedi11s1 Aspara,g;1s aMyllus). 

Gli ecosistemi attualmente pre.senti sono molto nwnerosi e di\·ersificati in funzione dell'elevata estensione 

<lell'Ecoregione, delle diverse poten:àafaà [emtoriali e dei diversi usi del suolo. ln rotale, 33 dei 42 ecosistemi 

present.i oell'Ecoregione sono riconducibili a diverse tipologie di tappa matura, per una copertura complessiva 

dj circa i.I 3 ·1 %. Altre 6 tipologie sono riconducibili a tappe di sostituzione a struttura prevalentemente erbacea 

e ulteriori 3 ad ecosistemi forestali a dominanza di specie alloctone, circa lo 0,5% dell'Ecorcgionc. 

Gli habitat <li intecesse comunitario set,rnalat.i nell'Ecoregionc tirrenica, variamente associati agli ecosistemi 

presenti, sono beo 90 di cui 23 prioritari. Numerosi, ben 19 di cui 4 prioritari, sono esclusivi o 

particolarmente caratteristici a livello italiano dell'Ecoregione in oggetto. Tra ques6 spiccano i diversi habitat 

legati alle zone costiere e numerosi caratteri7.7.a6 da formazioni vegetali sempreverdi tipiche degli ambìen6 a 

clima mediterraneo. 

il carattere del contingente floristico è determinato dalla posizione centrale rispetto al bacino dcl 

Mediterraneo, che determina una prevalenza di elerneot.i mediterranei, soprattutto occidentali., rispetto agli 

clementi centro-europei, la cui presen'La è significativa solo oei settori di confine con le Ecoregioni 1\lpin:t ed 

Appenninica. 

La fauna di questa l:'.coregione è estremamente composita, e decisamente la più cicca in termini assoluti per 

biodivcrsit:à, ricchezza di specie, concentrazione di cndcmili, ed eterogeneità delle diverse componenli a 

livello italiano. .A livello delle aree peninsulari, il contingente prevalente è ancora quello delle specie a 

gravitazione europea cd curo-anatolica, ma alte sono anche le percentuali di elementi di origine O\'eSL­

mediterranea; questi rappresentano la componente dominante della fauna di Sardegna, e lo stesso si può in 

parte dire anche per il popolamento faunistico della Sicilia . .Molto nume.rosi sono gli endemiti, sopratturro a 

livello di neoendemiti, qui.odi di origine rclatinmcntc recente (Plcisrocenica), separatisi da popolazioni t:elitte 

e disgiunte di specie <li diversa origine (5oprntLulto curo-sibi.richc, cw:opcc, curo-asiatiche, balcaniche nella 

porziooc peninsulare dcll'Ecorcgionc). Molto diversa è la situazione per quanto riguarda la Sardegna, dove il 

peso degli elementi ovest-mediterranei è preponderante, con percentuali altissime tra i diversi grnppi 

tassonomie.i (spesso olLre il 50-60%) di en<lemiti della placca Sardo-Corsa, elementi quindi sia strettamente 

endemici di Sardegna, sia co-presenti in Sardegna e in Corsica, coinvolgendo soprnrturto un numero altissimo 

di specie di insetti e di alLri arLropodi. Questi endemiti sono presenti in quasi Lutti gli ambienti, da <.1uelli <lunali 

ed estua.riali litoranei, a quelli aperti di medi.a-alta guorn del Gennargenm, inclusi gli ambienti di macchia, 

quelli forestali relitti e guclli dulciacquicoli delle più diverse gume. Importante è poi la componente endemica 

degli ambienti solterranei (grotte carsiche e MSS - J\Ji/ieu So11ferrai11 soprattutto di aree montane e 

submontane, dove il livello di endemizzazione sfiora spesso il 100%. Nel complesso sono note nella fauna 

oltre 2000 entità endemiche di rango specifico per l'intcrn Ecorcgione. 
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\la ancht. le aree pccuusulau dcll'tcoregione Mediterranea Tu:rcnica comprc-ndono dementi di enorme 

unportann namr:tltMica e con'etYazionistica. t-.:umcros1 alm endcmni sono p.rescnu ua Basilicata 

e Calabria, tl p1ù ramoso dei qualt è il raro anfibio urodelo St1/a1nt11J1'1i11a Jm1tg1M/,1 (i>alamandrina dagli ocduali 

mer.tdionalc). appartenenre a un genere endemico d'Ira.ha. Dt riltc\O :.uno ancht: alcun.i dementi di nore,·ole 

unporcann conscrva:Liorusuca (anche se non endermci italtani) a causa della ir>ro ramà unita a una 

distribuzione reltna. come il coleortcro buprcsùdc Bupml1.• Jplu:Jm, e ù piccolo mamnufero glt.nde 0Tomi.s 
111ted11/a (dnorruo), c.11uamb1 m DKettJn Habitat., per rTraha peninsulare noti delle aree 

mancane d1 Basilicata e Calab ria. 

Nella seguente T:1bclla sono riportate le potenzia.l.irà vcgeraz1onali prevalenti dcU'Ecoregione 

POTFNi'.L\l.fTi\ \'FGE"L\ZlON_,\J.l PRF.YALE-"iTI ECOREGIONE TIRRENICA COPERTUR.:\ 

Vegetazione forcstak'. mcd1tcrrnnca decidua e semidecidua <lella Sicilia e della Sacdegm ('1uercc1 1 a 21,68% 

.Q"crrttJ 11it;r!,ilia11a, (). (). ich1111sa, {) .. ccc.) 
Vegetazion(' forestale a dnmirn1nza di Qturms cerri.; e/o Q. pubetcm .• · con locali di Q. 21,04% 
frainctto 
\'cgerazinne forestale sempreverde a dominan<:a di.Q11r1w.r s11her '11,04% 

Vegetazione torestalc della. Sicilia e della Sardegna (querceti a Q11m11J il11x con loc.:ali 11,03% 

<li ,e. callif!_1ù11JJ su subsLralÌ 
Vcgeu1zionc mediterranea e subrneclitl.'"rntnca dcll'lrnhameddionale a dominanza di Qmn:11.r 9,46% 
llÙJJ.i/irJ//tl 

Vcgcta::-innc igrofila e idrofirica dulcìcola peni.osulru:e ed insulare (mosruci di \'Cgeta7ione crhacea ad 8,12°;., 
arborea) 
Vegetazione forestale pcrunsul.are a donunanza di Q11mm ik\: 5,15% 

\'rgcra.zionc arhusova mediterranea di macchia e ga.rigii 4,06% 

\'cgcraztonc forestale nppenm111c;11 hasso-monrana a dominanza di rÌ7.glt.\ ±1'/t•atim (con Ta:..11J bdc't."Ola, Jle.'\" 3,66% 
11q111(o!tum, ,dur lobt!u, ccc.) 
Vegetazione forestale appcnnirùc-.i a dominanza di O;tr;w r0Jpi11ijo/ìp 2,03% 

Vegct:lltone psammowa ed insulare 0,70% 

\' cgcu.zione igrofila alo(i):.1 e peninsulare ed insulare (mosruci dt vcgciaztonc a .fohrom1a. 0,.12°,;, 
Jan:om111i11 • .l"uatda, Phr.iv111tt.r, /llJ/J."lfi, ecc.) 
\ ' cgcrazionc foresta.le appenninica alro-moncana a dominanza di Fagus (con A.er p.mdo/d:1:,111m. (l_.i}Oo 

Abit1 alb11, Sorb11, ano, ccc.i 
mcditcrr-.mco montana a dominanza dt 1-agus sylv:uic.-i delle ;\!adonie. dci 0,38°0 

'Jcbrod1 e dcli'( .rn4 
Ycgctaz1onc sub.ippcnninic:i cent.ro-seuencrionale a dommanz.1 di Q11,-r.·1'i e/ o Q. m/JJ1r- o .. 'H0 'o 

\' cgcrv.1ont· mcdireuanea a PùJJIJ h,1L'fN11J"Ù, P. pirJ.Jjfer e / o P. pir.r:1 

\'t·gctv.ion<" oromeditel't'3.0ea puhwforme dell'Ema e dci rilic\'l sa.cdi (fonna2inni ;i fl.12%1 
hem!IPJ...mira. A.Jfr,;N;JfJIS JtJ.111, &rl.lflis ad11nuis. GeniJf,7 ITJ.fJI .• ecc.) 
Veaetazione foresu!e oromedirerrmea e medfrerraneo-moma112 a Pi1111J kn!Odem:iJ o P. l1ritio JHb,p. I 0,06% 
ca!Àbrica 
Yellet.ui<mc delle coste alte I 
\' pioniera dc-li<" vulcaniù ceceno dell'Etn.1 e de! \

0 

esuuo 0,01% 

Flnr.:1 t_ltJllttil 

Tra le pi:rncc vascolari 1n•asi.-e più rilcnnà per l'Ecoregiooe si segnalano: Carpohrot11; t1d1.-.1.ffarmi,_ C. td11/u e 

loro ibnd1, diffusi spontaoeamenle in ambienci costieri sia su subsrrati sabh1os1 su rocciosi e con impaltl 

notC\'Oh sulla flora rara ed endenuca soprammo nelle piccole isole, diffusa 

spontancamcncc in aree colùv-atc oltre che in ambienu urbaru e con 1mpatt1 significativi su produzione 

agricola e alk\·amcnto; , Ii/a11th11i a/li.u"ima, diffusa in a.ree ruderali ma :inche 1n UO'iCht e ambienti npari e con 

tmpau1 ncgauv1 leg1m all'in1bu..ione della crescita delle spccrc auwcwnc cost come ru danni a manufatti e 

monumena arrernri dall'apparato radicale. 
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L'Ecorcgione Mediterranea Tirrenica risulta molLO fonemente impattaca, sia per quamo riguarda una serie di 

elementi esotici meglio adattati agli ambienti acquatici locali, che colonizzano ampiamente il basso corso dci 

principali fiw1ù e i sis(enù wuidi marginali, sia per molti elementi che colonizzano prevalentemente le aree 

urbane e pcriurbane, gli ecosistemi agricoli e le aree incolte o seminaturali. Questa situazione cli rischio 

parùcolannente elevato è dovuta all'origine della maggior parte deUe specie esotiche da aree tropirnli o sub­

tropicali, o da regioo.i a clima temperato caldo e unùdo. In f[aJia, gues(c specie trovano quindi condizio1ù sub­

OLtimali proprio nelle regioni costiere e subcostiere occidentali deUa Penisola, oltre che, ancor più, alle basse 

quote di Sardegna e Sicilia. La maggioranza di queste specie non trova particolari difficoll.à di insediamento in 

gran parte <leUa Ecoregione, almeno nei suoi setror.i con quote più basse (grossolanamente al di sotto dei 'iOO 

metri), dove gli inverni rigidi sono assenti o fortemen te attenuaci. r\nchc Il traffico commerciale 

particolarmente rilevante da e per paesi tropicali e subtropicalj che interessa I porti del Tirreno (in particolare 

Genova, Livorno, Napoli, Gioia Tauro, Palermo e Cagliari), contribuisce a giusLificare il più fone impatto di 

specie alloct.one introdoue nell'intera Ecorcgione, se comparato con quello riscontrabile altrove in Italia. 

Trn i vertebrati nlloctoni più noti e meglio adattabili troviamo la presenza estesa di J\1yocasl?r CO)'}JtU (nutria o 

cascorino), di orit,rillc neotropicale, alle quote più basse della Ecoregioue, nel comparto peninsulare, e, tra gli 

invertebrati, ancora c1ue1Ja del dannosissimo darkii (gambero rosso della Luisiana), invasivo negli 

ecosistemi natura.li e scminaturali deUe acque correnLi, insieme con w1 importante numero di altri osteitti 

alloctoni la cui presenza nella Eco.regione e nel resto dell'Italia continentale e peninsulare è legata a 

introduzioni da altri paesi europei o a transfaunazioni antropiche da altre regio1ù iLaliane, giustificate soltanto 

dalle esigenze della pesca sportiva. Un altro mammifero alloctono che si è radicato in alcune aree alberate dcl 

litorale tinenico meridionaJe è CallMciurus .final)'Sonii (scoiattolo tailandese) che, essendo ormai diventato molto 

comune, provoca daruti alle coltivazioni e inolu·e minaccia la sopnwvivenza dello scoiattolo autoctono, Sciurus 

vulgaris. Inoltre, anche la presenza di pappagalli alloctoni, diventati assai numerosi in alcune zone 

meLropolitane come la città di Roma e dintorni, rappresenta una presenza invasiva e minacciosa per molre 

altre specie di uccelli e per le colrivazioru. In particolare si tratta <li PJ·iftai;1k1 krameri (parrocchetto dal collare, 

originario delJ'India) e kgiopJilta monachus (parrocchetto monaco, originario del Sud-1\merica). 

G li insetti alieni presenti ncU'Ecoregione sono circa un migliaio, e derivano da tuLte le regioni zoogeografiche. 

Tra questi, la specie forse più nota, anche per il suo rilevante impallo diretto sulla qualità della vita umana, è 
rappresentata da Aedes albopictt/J' (zanzara tigre), dj origine orienrale, in[estanle soprattutto negli ambienti 

urbani e periurba1ù. Tra gli insetti sono ormai decine le specie di origine tropicale e subtropicale che ogni 

anno giungono in Italia. (e che in gran parre rjcscono ad acclimatarsi stabilmente), soprattutto nelle aree 

cosliere dalia Liguna alla Basilicata, in Sardegna e in Sicilia. Un esempio emblematico sono le recenti 

introduzi01ù in Italia (1ispettivamente dall'1\ sia Orientale e dall'Africa tropicale), di <luc pericolosi Jiut 
<lell'api.coltu.ra, l'imenottero vespide VeJpa vclulina (calabrone asiatico) e il coleottero nitidu.Lide Aethù1a l11mida 

(piccolo coleotLero degli alveari); il primo ha già raggi11nto la Liguria occidentale e il Piemonte meridionale 

dalla Prancia, dove si era acclin1arato pochi anni prima, memrc i.I secondo sta cominciando la sua espansione a 

partire dall'arca di Gioia Tauro in Calabria, dove è giuuta (forse direttamenre dall'Africa) nel 2014. La maggior 

parte delle introduzioni di invertebrati e in particolare dj insetti è accidentale, ::ittraverso trasporti massicci di 

derrate alimentari (in panicolare frurta di onginc tropicale), di legname, o di prodotti floro -vivaistici; inoltre, 

almeno tu1 cenrinaio sono le specie aliene di i.nsetti, alcune di\•cnutc poi i.nvasive, introdotte intenzionalmente 

in ltalia per il controllo biologico <li altri inserti alieni o di piante invasive. 

Ecoregione Mediterranea Adriatica 

L'Ecoregione Medicerranea Adrìacica si estende per 26.600 Km2 e interessa la parte centrale del settore 

costiero orientaJe della penisola, il Promonrorio dcl Gargano, il Tavoliere di Puglia, le Murge, la Pcrusola 

Salent.ina e la Valle del Bradano. La litomorfologia è piuttosto omogenea a causa di una comune origine 

paleogeografica con ambienti dì falda collinare, di avanfossa e di avanpaesc della Catena Appenninica . 
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Prc,·algono qwndi 1...·wolaci. e pianure., su :,ubstrati carbonauc1 e clascici, e sistc-mi collinan poco dC'·ati su 

subsrran terrigeni. Soln in corrispondenza dd Promontono del Ga.rgano 'cngono superau i 600 m dt quota. 

Il clun;t è da ,·eoa tìcddt settentrionali nel pe.nodo mwmalc e- ,·enri mericlmnali nel periodo 

che deccnninan0 un 'e"curs1one cc.rm.ica annua con d1ffu.--i camuc.:n <l1 conuocntahtà. Le temperature 

mantengono comunque un carattere di mediterraneità con mlntmc 1n-•ern:ÙI generalmente superiori a 3 °C, 

tranne che nel sermre !'etrentrionalc, e massime cst:i,·e ovunque supcnon a 27 °C Le prec1p1ta.ztoru sono piu 

basse ri:.pctto al 'crsante tirrenico della penisola e diminui,cono i;cnsibilmcntc con la latitudine (da \'alori 

superiori agli 800 mm nella parre fictrcntrionale a valon mfcaoo ru 600 mm nd :.ellore meridmnale, con 

mmitru esuv1 anche sotto 1 30 mm mensili) determinando un gradiente decrr'lccntc di ;u.;dità estiva dai settori 

scttenrrinnali, dove è appena accennata, a quelli meridionali, <lo\"e si prolungR fuw a 4 5 me:;t. 

Elwm1ti del (.°u,[?itqk Nµ111mle poleuziah, ecosist1rmi. flara,_tmme1 e habitat.) 

Le porcn7ialità dtl territorio in termini vcgerazionali sono rclat iv:urn:ntc omogcuec, anche a causa del1'1 
limil:Ha <:slcnsione c.Jcll'Ecoregioue, e variano pril1cJ.palmente in funz.ionc dcl gradienre larirudimlc oltre che 

delle variazioni liLOmorfologichc. Nei settori meridionaJj la prevalenza è per tipologit: forestali a querce 

scmp rC\'crdi (soprn11uuo Querms i/ex e/o .Q. cocciji:ra, cx Q. m//iprinoJ") con estesa potcnzi:i lità. anche per gli 
csclus1v1 querceù mediterranei delle Murge e del Salento a dominanza di Quercu.r lrr!Jima, .Q. da/ed1ampi, Q. 
mtJtmfepù o Q. frame/lo e per le foreste mediterranee e submediterrane<: dell'ft·atia meridionale a dominanza cli 
Qucrcus vi.i:gilian:i N<::i sett0ri settentrionali prevale invece la potcnzialirà per i gucrccll caducifogli (a .Q11ercus 

cerrù e/ o Q. f>uw.1m1.1 / Q. virgiliana), regolarmente intervallata, in delle i.t1cisioru fluviali, da 

queUa per la vegeta:tJOue igrofila e idrofitica dulc1cola. ,\ ll'esrrcmità scncntrionale ddl'Ecoregione raggiunge 

infine l:i. fascia sub co:.;cicra anche la poten.:wùicl per le foreste appennin.iche :.1 domrn:i.nza d1 carpino nero 

(0.1to·11 ù.11p111tjolia). Le 19 apologie di ecosistemi arrualmcntc pre-;cnci hanno una wpcrtura molto es1gua, che 

non raggiunge in totale il 10°/1} ddl'F.corcgione. D1 queste, 15 sono aconducibili a diverse tipologie di tappa 

matura, ma comw1que con coperture inferiori al 2°10. 

Gli hab1tar cli 1mcrcssc comunitario :.;egnalati nell'Ecorcgtone in oggecco, nrtamence associati agli ccos1stcmi 

prcsenu. sono (\) d1 cui 16 pnonta.o. Sono tipici. nspetro al conccsto naz1ona1c, dell'Ecoreg10ue w oggetto 

1 habirar di cui il 9250 (Querceri a troj,;r.a) e il 9350 (I•oresre d1 .Q1m:11s ma,·mltpii) '>ono 

csclus1n dell'J.:.coreg10ne tn oggetto e c't·idcoziano il legame biogeografico fotte tra il versante ad.aauco della 

penisola italiana. soprattutto la poo:1onc apula, con la penisola balcaruca. 

'\;unostantc la sc:a.rsa copertura dt Yegei.a.zione naturale c- $emi-naruralc.. il cunungcnlc tlonstico riveste 

un fonc mlcre,:;e dal punto di "·ista biogeografico. in quanto nsulrantl: "l311'mc0nrro rra la tlorn del 

mediterraneo ori<'nt:tlc e quella del cesto della penisola, sopraumto nei :.cuori meridmnali. Cacauensuca è la 

presenza ili nunu.:i:o:.e :.pecic dcl genere Q&r,11 . .-, alcune delle quali al limite occidenralc dcl proprio areale ({!_. 
t!hah:mr.;i.r jU/JJ"p. ma TtJkpti, Q. Jroj,u;JJ o YÌCe\·ecsa al limilc oncncale dell'a.u:alc, come:: nel cli Q . .fllber. 

Xurncrosc sono anche le specie anfi-adriatid1e o più gencricamcmc a gra,·it.azionc mcilitcnanea onentale che 

h.'.lnno in Puglia il limllc occidenrale del loro arcale. cosi come sono numcroc;i gli cndcmiu, come quelli delle 

Isole Tremiti, prR:in1c1, apulici e saleorini. '\lei settori pm seccentrionali, 111aAAiom1eoce cuattenrzatJ 

dalle componenti euroasiauche, spicca in•ece il >fonte Cancro come s1ro rifugio per una discreta quantici di 

entità mediterranee gra7.1e ai substrati carbonacici e alle morfologie rupcsto. 

La fauna d1 qucst.1 Ecoregmnc è abbascanza compo!>ita. ma a li\·ello icaliano rappresenta oggetti,·ame.mc qucll.a 

meno ricca in rcrmini a:-;soluti per biodtYcrsità, ncchezn dt specie, concentrazione ù1 cn<lemit1 cd eterogencita 

<ldk diverse componenu A lj,·ello delle aree setrenrrional1, il contingt.'11LC prc,•alcotc è ancora quello delle 

speae a grn.,·irnz1one europea ed euro-anatolica, llL'l nella pa.rce più mendtonalc sono numerose anche le 

pcrcenruali di clcnwnt1 tlt ongine cst-medirei:ranea, che s1 concentrano magg10rmentc nelle aree tra il 

Promomorio del Gargano e il resto della Puglia. Non molto uwnerosi sono gli endemici. soprncrutco 

neoen<lcmiti, d1 origine relativamente recente (Pleistocenica), separatisi da popolaz1oni rd11tc e disgiunte cù 
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speoe di diversa origine (soprammo europee, curo-asiatiche, balcaniche nella por:aone meridionale 

Modesta è anche la concentra:tione di paleoendemiti, che si cnncentrano soprattutto nelle 

aree carsiche sollerranee <lella Puglia (la specie più iconica tra queste è probabilmente il coleottero carabide 

Lroglobio ltalo1ytes stammeri, noto solo di alcune grotte della Penisola Salentina). 

Altri dementi, non endemici e a distribuzione più o meno vasta ma comungue di notevole i.mportan.za 

naturalistica e conservazionistica sono, rra i rettili, la Caretta caretta (tartaruga marina comune), che nidifica in 
diversi siù <lella costiera pugliese. Inolcre, occorre citare alcuni tra i più iconici uccelli italiani, come TetraJ<: 

tetra-'<' (galli.cm. prataiola) e Otis tarda (otarda; solo di passo), entrambi associati regolarmente o occasionalmente 

ad ambienti parasteppici delle Murge. Tra gli insetti, meritano di essere ricordati il raro e grande ortottero 

pedo (elemento importante anche in Direttiva Habitat) e il rarissimo coleortero idreiùde balcanico Micragai!llll 

paradoxum, noto in Italia <li una singola. localilà costiera a saliconùcto presso Taranto. 

Nella seguente Tabella sono riporta[e le poten7.ialirà vegetazionali prevalenti dcll'Ecoregione. 

POTENZI.ALIT:\' VEGETAZIOK\LI PREV_-\.LENTl ECOREGIONE .r\DRL-\TIC:\ COPERTUIL\ 
Vegetazione forestale sempreverde pugliese a dominan7.a di 011era1; ife.,.:. O. subere/o (). i'l1llipli11os 32,70% 
Vegetazione fo restale peninsulare a dominanza di Q11erms renis e/ o Q . p11besm1s con locali presenze di Q. 26,04% 
ji'llinetto 
Vegeta:.:ione forestale mediterranea delle Ì\furge e del Salento a dominanza di Q11erm.· trqjana, Q. 12,86% 
dalecha!Rpi, {). macl'tlie/Jlf o f). fmt11efto 
Vegetazione foresta.le medircrranea e submccliterranea dell'Italia meridionale a c.lominanza <li Qt1ermi 9,82% 

Vegetazione igrofifa e idrofìtica dulcicola peninsulare ed insulare (mosaici cli vegetazione da erbacea ad 8,15% 
arborea) 
Vegetazione forestale mediterrnnea a Pim1; halepemis. P. j1i11aJ/cre/o P. f;ù1et1 2,51% 

Vegetazione arbustiva mediterranea di macchia e gariga 2,42% 

Vegetazione forestale appenninica a dominanza di 0»1'.Jil carpi11ifa!io 1,72% 

Vegetazione psammofila peninsulare ed insulare 1,04% 

Vegeta7jonc igrofila alofila e su balofila peninsuhtre ed insuL,re (mosaici di vegetazione a Sakcomia, 0,59% 
Sarcocomia, S11aeda, Phrc1p1J1ites, !1mcus, ecc.) 
Vegetazione forestale sempreverde peninsulare a dominanza cli Quercus i/ex 0,56% 
Vegetazione casmoGtica delle cosce alte 0,50% 

Flora efauna alloctone 

Tra le piante vascolari invasive più riJeyanri per l'Ecorcgione si segnalano: Acada Jafigna e ./I. dea/bata, diffuse 

spontaneamente Ln ambienti costieri e con impatti sulla composizione edafica e guindi su flora e vegetazione 

narurali; Ailanth1(J' tJ!tùsima, diffusa spontaneamente i.n aree ruderali ma anche in boschi aperti e ambienti rip:u·i 

e con impattj negati\'i legati all'inibizione della crescita delle specie autoctone così come ai danoì a manufatti e 

rnonum.enti arrecati daU'apparnto raclicak. 

L'Ecorcgione ·Mediterranea Ori.eri tale risulta piurtosto fortememe impallata per guanto riguarda la presenza di 
specie di origine alloctona. sia per guanro riguarda una serie di elementi acguatici meglio adattati, che 

colo11izza110 ampiamente i principali bassi. corsi fluviali e i sistemi umidi marginalj, sia sopraltutto per molti 

clementi che colonizzano prevalentemente le aree urbane e periurbanc, gLi ccosistemj agricoli e le aree incolte 

e seminatw:ali. Questa situazione di .cisduo piuttosto elevato è dovuta all'origine della maggior parte delle 

specie esotiche di più o meno recente introc.lu-lione antropica, da indi,'i<luare soprallutto in aree tropicali o 

subtropicali, o in regioni a clima Lemperato caldo e umido. Queste specie in Italia trovano guindi condizioni 

subortimali anche nelle regioni cos1iere e suhcostiere orientali e sud-orientali della Penisola, sopratmtto alle 

basse quote della Puglia. La maggioranza di gues1.e specie non trova particolari difficoltà di insediamento a 

livello di gran parte della E.coregione, almeno nei suoi seuori con quote più basse (grossolanamente al di sotto 

dei 500 metri), dove gli inverni rigidi sono di nonna abbasranza. a.1 tenuMi. j\ lle quo re più basse della 

Ecoregione rroviamo preseme estese di moltissimi invertebrati, soprattutto di insetti (circa mezzo migliaio), 
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prm·cnicmi da rune le regione zoogcografichc Tra gli inselti ::.ono omui dcaoc le :;pcc1e d1 origine tropicale e 

:;ubtrop1calc che ogm anno gmngono infato in ltaha (e che in gran p:irrc ric!'cono ad acclunatar!'i stabilmenLe), 

anche nella porLionc sud-orientale dell'Italia meridionale, 111 Puglia. 

Ecorcgion i Marine 

Le ccorcgioni dcl \frd1terraneo (Spaldmg e/ al., 2007) riguardano le aree manne eh competenza Len:ìtorialc cli 
ben Questo bacino, yua:,i complecamcmc chmso, è collegato ;tll'Occano ,\ rlanric-o arrnrverso lo 

d1 G1bdtc1rn cd :il Mar Rosso attraver-;o il canale d1 Suez. 

Nt.:I contesLO Me<l.J.tenauco, l'Italia è l'umca naz10nc da ben 3 ecoreg1on1, rnrarrennate da i;isccmi 

di circola7ione, cmmerisndw morfo batimetri.che dci bacini, regimi climatici e co11Ur1gcull biogeografici della 

Oora c <ldfa fauua diffcreutt: 

• Mare ,\dri:ttico 

• Mare lotlili 

• Mcditcrrnnco Occidenrnle 

Le ere ecoregioni si relazionano anche alle tre sottoregioni biogeografiche cui si riferisce la Strategia Marina 

na:tionale (il Mare .Adriatico; il Mare Ionio e Mediterraneo centrale; il mare Mediterraneo Occidentale), 

stabilendo connesi;ione con la Strategia Marina, che costituisce l'attuale strumento quadro di conserra.zione 

integrata dei nostri mari, in recepimento della direttiva 2008/56/CE. 

La vasta estensione latitudinale della nostra penisola permene la presenu di specie ad affinità Lemperato-calcla 

o addiricrura subtropicale nelle nostre regioni meridionali, e eh speoe ad affinità temperato-fredda in quelle 

settentrionali. 

Da questo pumo di \"ista, il Mar Adriatico è il più emblematico. L'Alto Adriaoco (da Trieste ad Ancona) è la 

zona più pecullitre di tutto il Med.iteuaneo. TI forte raffreddamento inve.rru.le (si pensi all'azione della bora), la 
bassa salinuà causai.a. dal significance apporto fluviale (Po, Adige, ecc.), e la relatinmenre ampia escursione di 

marea lo rendono più simile all'Achotico Settentrionale che al resto del Medueaaoeo. Coerentemente, la flora 

e la fauna includono specie disgiunte atlancico-adnatiche, come il gasrcropode Uttori11a saxaJi/ù, ed endemismi 

locali, come l'alga bruna F11a1.1 irirsoitks, le cui specie più affini s.i trO\·ano appunto ocll'Acl.2Jltico seamttiorutle. 
Urutameme ag!J asperu idrologici e climatici, la presenza eh suruli specie coutnbuisce al cosiddetto 

"subatlanosmo" ddl'Alco • .\driatico. Gli endemismi med.iten:anei soao scarsi e la acchez7a eh specie è la più 

bassa del Medicerraneo, cosicché si parla 20che di '1acuna nordadriaùca". Inoltre, quesr'arC2 moscra una 

qua.lche aff1.ntti con tl Mar Nero, come la presenza degli storioni ( 11ellal11.i e alta) e cli diversi alc:ri 

pesci e 10\'crtebmi L'Adaatico centrale (da Ancona al Gargano) e l'Adrucico mcnehonale (dal Gargano a 

OtranLo) mancano sia degli endemismi nordadriatici, sia delle disgiunrioru atlancico-adriancbe; il primo 

presenta certe affi.rutà con il Mediterraneo occideocale, tl secondo con tl l\feehccrranco orientale. 

Il Mar lomo, comprendendovi anche il Ca.a.ale di Sicilia e il Golfo di Taranco, è l'ccorcgione del Mediterraneo 

meno nora dal punto di mta floro-faunistico: ampi tratti delle coste caLtbre rimangono ancora 

insufficicnremence esploraci. Lo Stretto di Messina nasconde molte peculiancà biogeografiche, incluse specie 

atlannche (ad esempio, l'alga bruna Sa..'iOrhi!\!) ]XJ!Jichides e l'idrocorallo Em11a a.rpera). 

Per quanto riguarda i.nfine le coste icaliane afferenti al Mediterraneo occidentale, s1 possono distinguere tre 

principaL siruaz1oni biogeografiche. Il Mar Tirreno è piuttosto isolato dal resto del Mediterraneo occidentale 

ed è circondato da montagne che lo riparano dai ,·enti freddi (tramontana, grecale), che LOteressaoo invece 

alue aree del Medicerraneo occidentale: oc risulta un aumento della temperaru.ra superficiale, che rimane 
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rclativamencc alta anche in inverno. La flora e la fauna sono pertanto cfutmtamente termofile, con un'alta 

percentuale di specie ad affinità subtropicale e un'elevata presenza di endem.ism.i mediterranei. li Mar di 
Sardegna è biogeograficamente affine al Mar Balea.cico: la flora e la faru1a sono abbastanza simili a quelle 

ti.creniche, ma l'affinità subtropicale è meno marcata e mancano cerci cndemisnu come la 

madrepora A1troitks ca!J·cularo. TI Mar Ligure è la porzione più settentrionale dcl Mediterraneo ocadentale e, 

unitaroeore al Golfo del Leone, la più fredda: ne consegue una drammaaca riduzione delle specie termofile, 

mentre sono comuru specie ad affinità tempe.rato-fredcLt. L'attuale fase di riscaldamento climacico, cuna,'1a, 

sta fortemente alterando questa siruazione, e specie "mcridioruùi'', come ad esempio la donzella pavonina 

Thala.uoma _/JaL'O o J.l barracuda bocc.1gulla Spl!Jroma :•iridtn.ilS, sono sempre più frequentemente a'l."\'IState anche 

Ul t..far Ligure. 

H .2 Valutazione fisica di beni e Servizi Ecosistemici per casi pilota 

Sfatemi marino-costieri: Indicatori demografici delle principali specie be rsaglio della pesca 

Di seguito, si riporlru10 le tendenze degli indicatori di sta ln dclk princ1pàh specie bersaglio della pesca irnliana 

(pesci e crosrncei che costitui5cono le pd.ncipali risorse commerciali), che sono stak periodicamente riponatc 

nell'",\nnuario sullo delle nsorse e sulle strnm1r<' produttiYc dci man 1lal.taui''. Nell'ultima cdi7ione 

dell'annuano, re;Ù127ara a cnra della STBM (Soactà hahana <li Biologia Manna) e di NISE \ soc. coop. 

(Manruni <: Sabatdla. 2015). sono state analizzare le tendel17.c monOLomchc eh IJlCÙcatori di popolazione 

nell'1merullo di tempo comprc!\o tra il 199..+ ed J.l La ch.i.açe 1nrerprctat1\·a 5j riferisce all'approcao 

"trf.ff!k coo 1n tabella 111dicato in ro:.so una rcndenza ncgaoYa. in giallo eh tendenza sign1fica0Ya, 

m \'Crde un.1 ccadenza posinva cd in bianco 11 caso ui cw la :;caustica non è stara calcolata. 

Per il 1 \ lu'11:d1u mer/;1ii.i11J', che coscimisce una delle principali risorse da pesca catturata a strascico, 

con I paJanuo C COn Je reti da po<;ta sopraltUllO tra I i 00 cd I 300 m di profondmÌ, risulta C\·Ìdc!IH; una 

condizione d1 legata a valoo d1 mortalita da pesca "l1penori a quelli ottimal.t in tutte le GS,\ 1n cw 

sono disponibili valutazioni dello :;cato delle risorse (f abcUa l-1 I). Segnai.i preoccupanti di riduzione della 

e Jcll'area occupata dalla si registrano soltanto nella GSA 17 (Regwnc Adriatica). 

Tabella Hl Princi )ali i11dicatori dello staro del Nnsello (M. mer/utciw) nei rrmti italia:i.i 

Regione .-\ dri11 Ionica 

INDICA TORF 

A.re.1 

Biomassa (kg/km2) 

:-..:cl caso della triglia di fango (.\tu//Ju una <ldlc pnncipali risor.;e della pesc.1 a strasaco rni fondi 

fangosi entro 150 <l1 profondità, si 1CR1stra una condizione d1 <;onappcsca nelle GS-\9, 18 e 19 (fabeUn.112). 

Le abbond:trlZe dello stock comunque in fase di ricrn.unuione nella regione Adnacica. 

Tabella H2 Princi ali 111dic.1.cori dello >l,\to ùcllu 1ri )ia di fan o ,\/. l111rh11/11f 

Regioui 

IN'DTCAT( )i{ I ·. 

A.cea occupata 

Biomassa (kg/km2) 

Densità (n/km2) 
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Nel caso dello scampo (Nephrops norvegù'l1J), pescato yuasi esclusivameute a suascico Lra 200 e 450 m cli 

profondità ad eccezione della CS,-\ 17 dove è cMrurato anche ::t profondità minori, risulta una condizione di 

sovrappesca nella GS,-\. 9 e 18, mentre una pesca entro cou<l.Uiou.i di sosterùbilità si è riscouuala nella GSA 
16. Tale condizione di sostenibillrà è confermata cfall'anchmento delle abbondanze a mare (Tabella H3). 

Segnali preoccupanù di riduzione della biomassa e dell'area occupata dallo stock si registrano nella GSA 17, 

18 e 19. 

Tabella H3 Pnnci ah indicarori dello staro dello Scam o N . 11or11e icus nei mari italiani 

INOJC\TORE GS.r\9 

• .\rea occupata 

Biomassa (kg/km2) 

TI gambero rosa (Parapenacus longirostrù), che costituisce una deUe specie di crostacei più importanti per la pesca 

italiana catrurara a strascico tra 80 e 400 m di profondici, risulta i.n condizione di sm:rappesca i.n tutte le GSA, 

tranne la GSr\ 9 (Tabella [-1.4). E' tuttavia da seh>nalare che srock sono comungue in una fase di 

ricosùtuzione o abbondanze stabili in tutte le regioni . 

ambcro rosa P. 1011 irostris nei mari ilaliani 

Regione .<\dnatica 

INDICATORE GSAll GSA17 

_;\rea occupata 

Biomassa (kg/km2) 

Nel caso del gambero rosso (Arùtaeomorpha faliacea), che cosÙLUÌsce una delle principale risorse della pesca a 

strascico profonda tra 200 e 600 111 di profondità, si registra una condizione di sovrappesca in tutte le GSA i.n 
cui la specie è present.e. Set:,"llali cli ridu:àone dell'area occupata dalla specie sono evidenti soltanto nella GSA 

11 (Tabella IIS). 

Tabella H5 l'rinc1 ali indicatori dello sram del rarnbero rosso A . ò!tacea nei mari iraliani 
Regione lonica 

INlJICATOllli 

Acea occupata 

Biomassa (kg/km.2) 

Densità (n/km2) 

Il gambero viola (A1isteus anlennalus) è abbondante sui fondi batiali tra 450 e 800 metri di profondità, ad 

eccezione della GS1\ 16 e 18. T .e aree dove sono prcsenù \·alutazioni dello stato di sfrnttamenLO mostrano una 

condizione di sovrappesca. Non risultano ruttavia segnali di riduzione della biomassa dallo stock in nessuna 

Regione (l'abella H6). 
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T:abclla H6 :'nnapalt 111clicaton delio :aatu dd v10la (,.I 1111:n:r.,1!,ll) nei m:an 11aham 

Rc-gione T1rr<·mc:1 ,\Jriuia lonic;i 

1;-,;t)ICATc>RE GS.\9 GS.\11 \ 17 lh GS,\ lf, GS...\19 

.\reo1 occupau 

B1omass:t (kg/km2) ....__ -

Ocnsirà. (n/km2) 

. - - ·' 

C•ho ddl'.tcciuga e1:«r,wm!Jlj) sono state risconrrarc condi1ioni ù1 so\ ras&uuamento nelle GS .. -\ 9, 

1<1 <' 17, 'chhcnc in <1ucst'uhima s1 rcgL,trulo segna.li di aumento delle abbnndan7<' t' dcll'arc:i occupata &ilio 
( l'abcU:i l l7). 

Tabella H 7 Pnnd 'ah Jndìraton dello srnto dcll'1kc1u ••I E. e1wv,ifoltu nc.:i nun n.d1wi 
Turc.:nic.:a .\driat1c-:1 I orma 

r N rn cx rorrn 
.\ n•:t nccupMa 

B1omma (kg/km2) 

Densità (n/km2) 

GS.\9 GS.-\10 GSA ll GS.-\19 

La :;ar<lma (Sartl11w pi/.'L mlm) tmrn in condtz1oru di s<ivrasfrurtamt•nfo nclk· CS1\ ') < l"" :'olll nella GSA 9 

si pr<'occupanu segnali d1 nduzmne delle abbondanze (1 abeUa 118). 

Tabella H 8.Prmct ,alt inilicawri ddlo stato della Sardina (J. lld1,ml11.- nei m.i11 1rahani 
INDTCJ\TORE GS.\10 GS.\11 GS.\17 CS . .\18 CS \16 GS..\19 

. \rea occupau 

Schlwnc le cnndi7.ioni dd cap1u.le namrak .. morse: da pe-.o" si.ano ancora in C"nnd17ioni di 

so\'IasfmttlUllcnto, le poliuche <l1 gestione sostenibile dcl prelic\·o, pmmo'\'>e dalla Ew:opea e 

amiate dagli '"Hl membri, hanno ini1i.uo un percorso di rico:;uru:t.iune degli stock e d1 rientro della pesca 

entro condizioni di magg1nre !'O'>lerubilità. Tale pron·"o ha <Ìrnramcnrc dcli.: difiicohà legate alla 
elohali:u.v1nnc dci mercati (' alla dimms1one im.ema.zio1uk della pesca nello Sueno di Sicilia cd in \driatico. 

ZTB, FRAJ. e B.uricrc arcilici.Jli 

Le arn• rn:umc prou:ue l.\.MPJ natunc un molo imporr::anrc -<ia in rermini di con,crYazione 

ddl.i che di gc•rionc '>Ostcnihik della pc<:ca, di queUJ aiugianak, ncll'otuca dello 

,,fnHwncnt•.J tc)pon:.abilc degli J!oJJ iu.ici. 

,\hri imc.:rwmi \·olti alla protc1ionL di a.ree particol:u.mcnte 'èmib1li m quamo coscmusconn '>pa\\'ning o 

di "rock ittici -;nno k · /one d1 Tutela Riologica" (7.TH), k "F1,hcnn (FR,-\s) 
l' lt· "Banicrc a.rtificiah". 

ZOIJe di Tutel.1 Biolofric.1 (/.TB) 

Le: /:I R in aree d1 nproduzionc o pcun) ac.:crc5c:uncmo di cli unportarua economica o i 
cui 'tock ''ano impon:uu. La loto MJtunone da parte del per le: Pnlidche ,\griC'ok· ,. foorc.stali (L 

96V65. DPR 1639/98 e .;;ucc. mod) an;cnc nel dclh gr .. cinnc delle ri.;orsc icrichc rnn lo 'copo non 
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tanto di tutelare gli ecosistemi naturali, guanto di salvaguardare le risorse ivi presenti: infarci, nelle ZTB è 

prevism solo il di\•Ìeto di alcune aLlività di pesca e non una gestione attiva che includa azioni di sviluppo. 

Dal 1998 a oggi in J t.alia sono state istituite 14 ZTB: 9 in i\driatico (ì\1i.ramarc, Tenue Chiogg1a, Porto 

Palconcra-Caorle, Fuori Ravenna, Paguro, Barbare, Arca Tremiti, AJ largo delle coste della Puglia e l'ossa di 
Pomo, guest'ultima temporanea e soggetta a modificazioni) e 5 in Ti.tTeno (Arca prospicente Amantea, Arca 

Penisola Sorrentina, Banco di Santa Croce, Al largo delle coste meridionali del Lazio, Al largo delle cosre 

dell'I\rgcnrario (figura H3). 

J\U'ù1terno delle ZTll è vietato l'esercizio di tutte le forme di pesca professionale, sportiva e rici:catin, inclusa 

la pesca subacguea se non esplicitamente consentita. Tulravia, eccetto la ZTB Porto Falconera-Caorle, in cui 

vige il dh·ieto assoluto di tutte le forme di pesca, nelle altre esistono concessioni specifiche riguardanti sia la 

pesca professionale che sportiva. 

... ,..,,. •. -·, .... 

... , ..... "". ,,..... . ... u: • 

....... w. .. 
• •.tt.•h•tt..-- #1 .. 1•··-· ..... 
. . .... f_Clla»<> . ..... ,_ 

.. ·----·· •. _ . .._,._ 
• •;.r;:'•-•e"• 

Figura H3 :'\Cappa delle ZTB e f"'R -\s in ltafo. (l'ontc: CJ\.'R- lSM.AR. \ncona). 

;\ fronte di una precisa regolamentazione, ad eccezione della ZTB Fo$Sa di Pomo, non sono stau fino ad orn 
condotti survey ad hoc, né esistono studi scientifici volti a valutare l'effettiva efficacia di tali aree sul n:cupcro 

degli stock itcicì interessati. Solo recenrcmente, nell'ambito del progcrro EC Service Contrnct No. ST2.658137 

Mi\RE/2012/11 "Growth and innovatiot1 in ocean Gaps and p1ioriti11s in sea bcuin obse11Jatio11 and data" - Lot 

2 "The /Vlediterranean Sd' è stata prodotta una mappatura riportante la distribu%ione spaziale dello sforzo della 

pesca a sr.rascico in relazione alle ZTB (www.emodnet-mediterranean.eu/portfolio/fisheries) utilizzando 

diversi strumenti di monitoraggio (VMS, , \IS, l::ST I'). 

Fishcrics Rcstrictcd Areas (FRAs) 

Le l 'R.As sono aree istituite in Mediterraneo per la conservazione e la gestione del.k rbotse della pesca 

mediante un approccio ecosistemico. Sono soggette a divieLi in termini spaziali e temporali derivati sia dalla 

UE che dalle Istiruzioni nazionali volte a proteggere le specie e gli habitat marini dalle di pesca. Dal 

2006 a oggi in Mediterraneo sono state istituite 4 FR ,\ s di cuj solo 1 in Italia (Santa Maria di Leuca), dm·e è 
,·ietata la pesca con attrezzi al traino sul fondo (reti a sLrascico, rapidi, ccc.) per p.reservaJe un ecosistema a 

coralli. Analogamente a.Ue però, anche in questo caso ad oggi non sono stati condotti monitoraggi, o 

almeno non sono disponibili dati scientifici, volti al la valutazione dell'efficacia ecologica delle FRAs eccetto la 

mappatura prodotta nell'ambito dcl sopra cilat.0 progetto EC Service Conlrac[ No. SI2.658137 
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P11mn RJpporro sullo :-=ram dcl <.ap112lc :-.=.uu.":l!c in hafu 

l \ Jkga11 Tt'Cmof 

;\li\ Rh/ 2012/ 11 "<.rou·th .111d 11u:ot'::1l1Dn 11: c.-rJ-n e;:or..;17:;. u:1pnorrl1u111 Jtt: b :m: cfutn .1f1M1 ,mdd1!/' - Lor 
'.! ... L hc ;\kd1tl'11ancJ.11 Sca .. (w\\'\\." l'lll<'ldnc1-mcdiccrr:111can.l·u/ pl•rtfoho/lishcm:'). 

B.1rricr<' .u rifici.ifi 

L1.· barm·r1.· anu1c1;11t rapprc,cnr.1110 inra\'coci di n :ologica uul1uau 111 m11n 11 mnndc• volu ad 

incrcnwnt:Hl' l.t pro<lutU\ lta <ldl'amb1cnlc marino e d1vers1tic:ul· 11• ittic hc t• po wi 

,·ah<lo -.u um1.·r110 per b. gcsunnc di clin·r'-e acci..-irà di pc-.c.1 n 111111bucmlo anchl.· a mlurtl' 1 cnnt11111 rra 

dt c.;-.l·, l.iddon· n:ngdno utilina1c pc1 la protezione <l1 habu.u :1rns1hili cblb a 1.· la di 
llllO\C au:c.: di e dr m:uicnlrur:i tinah;1:1atc a p.u1c Jdlo ù1 pL'lit..:a da 1isorsc usu.1hncnte 

,fnur:m· a ri((H<t' .1ltcrn:11in:. 

In Italia k prnnc iniz1arin· n•algnnn .1IL1 prima mcrà dt"glt .m11j '7ll e am1.tlml'l1ll' lungo k coste italiane 

t·sistonn olt rt.: -o l>.11 rk·rc art1fic1alt (hgura H·I; I ab1 e/ ,,; • :?li I 1: 2015). pa111.· ddk 1.1uali con il 
suppm lo dc:I ( \!R 

Figur.1 11.i Bar.nere a.-niiciali :n haha. (www.luh11;112111tìu:.1lì.11) 

Ll· nutnt'r<>'e 111tbgini conclouc prc.'$:.o le barriere anificiah uah.anc (es: Bomh<tcc ti 1!., l 'J'J4: 1998. 2000; Fabt 

e: l•iurentim. l'J'>4; l•:tbi ti ,1l. 1'19'>: Scarcdla ef :il, 2015) 11.111110 l'.\·1JcnLiaw che Il pc.Jpnlamrnro iwcn d1 una 

barrictll 2r111ÌcLtlc i: coscilwto pnnc1p:tlmente da specie 1111ch<' brnmnichc e ncclo·bcntoniclw con dc,·aw 

gr2do <l1 attrn71onc per i duri (e:. .• cornnc, 'araglu, 0111lnmc, l' t.he b presenza d1 quc.;ri 

impianti inl1111."n7a poslU\'lllllt:lllc 1 ll\SSI dJ cre5Òta e h performance'. d1 alC11nc di quc h.' 'Pl'CH' (e-.. 

Scarcdla et al, 201 I) (figura I h ) 

-..Mntft " 
H 5 composwone ddll· Ca11u1c proìcss1om.h o•ren.ne C<ln rw di po<r.:i una b.uncra anific1alc dcl medio 

·\drunco <' aree di mare :ipcrm (d1.<;rr;i). (Fon1e: IS.\L\R .\nrn1u) . 
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Axee metropolitane: Inquinamento almosferico e qua lità della vita ne lle aree m e tropolitane 

La qualità c.lc:U'aria nelle aree metropolitane rappresenta il principale problema ambiemalc in Europa. ln Italia 

è stato stimato per il 2013 un numero d1 91.050 morti premature per l'esposizione a 10quinanci atmosferici, il 
più alto trn i paesi europei considerati (EEA. 2016). r\ctualmente, il pmicolato atmosferico (Pl\1), l'ozono 

troposferico (O,) e gli ossidi di azoto (NO,) rapprescncano gli 111qU10anti atmosfenci più pericolosi m Europa 

come evidenziato nella seguente tabella (I\tbeUa H9): 

Tabella H9 Percenmale dj popolazione urbana Eu.copca esposta (anni: 2012-201 4), a concentrnzioni di P_\1111, 01 e NCh 
al dj sopra dei limiti imposti dalla normativa europea vigente per la qualità dell'ana e delle più rigide linee guida 

dcll'Organizza7ione .\[ondialc della Samtà (EE.-\, 2016). 

Popolaz1oue esposta a coucentraz1oru al di sopra Popolazione esposta a concentraz1oni al cli sopra delle 
Inquinante 

dei limJu UE ("ò) linee guida OMS (%) 
16 21 50-63 
8-17 96-98 
7-9 7 9 

D epos iz ione di PMio e assorbimento di 0 3 da p arte della vegeta:rione in tre aree m etropolitane 

italiane (Genova, Roma e Reggio Calahria) 

Per esemphlicare la capacità di nmoz1one di inquinanu aanosferic1 e stimare i benefici monetan, sono srate 

prese in con:;idera;:ione 3 città che prescnrano al loro interno tipologie cli capitale naturale confrontabile con 

le tipologie carrografate a scala nazionale raggruppabili m 3 gruppi funzionali: laafoglie sempreverdi, latifoglie 

decidue, e conifere (Figura H6) . In tali città è stato e mappato il SE d i rimozione e.l i PMliJ t: di 01 da 

p;utc del capitale naturale relativamente a c1uesti 3 gruppi funzionali cli vegetazione (Figura f l7). 

Ai nlon di nmozione espressi ù1 1/ha, ortenuLi med1amc approcci modellistici, i:. stato assegnato il 

corrispettivo valore monetario sulla base dei \·alori delle esternali tà utilizzati in ambito internazionale (EEA, 

2014). 

GrwpJ't f••rM.uU tklbt ' f'ltl•liitM 

• t't'"i(('rt' 
• u1ir""'"' <!«id"" 
• l...aUrotJIK' S(.'fl1Pf('\Cllh 

Calabria 

' ., • Q'1 ,._ 

Fig ura H 6 Distribuzione dei gruppi funzionali all'interno delle lrc cirtà metropolitane considerate 
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I \llcgau Tccm< il 
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..__.,.._. .,. .. _ ., 

\ 

' 

-
CJt-'--
01 .................... 

._ ...... _. 
ll 

Figura H7. Rimoziont d1 P:\ft 1 (irm :?.anno 1) (. \) e cli < 11 (lrm •:umo 1) (B) ndle ue ani rnc:1ropolir2ne. 

Ocpo-;izioa e del p .uticolato aunoi.fcrico (PM) in una \'ili.\ .,torica di Roma: VilLl Ad.1 S.1,ofa 

1\l linc c.h quanuficare ù servi1.1n t·ni-1,tem1co di rimozione 1w1 un.1 i.ufraslruttura \'erdc PH''l'llh' .11l'intcrno d1 

1.11i < 111à, i-. focalizz:ici l'a11<·1111c111e un ampio parco l11lu110 nd centro ddl.1 ci11:1 di Roma, \'1lla 

\da Ola. La hgura I 18 1110,tr;1 b mappa della \'illa 011rnu1a t1:unHc d1 un'immagine 

"l (Man<'s et ,11., 2012). 111f1;hUultura ve1de è cm.·011d.11.1 da .;trade ad elc\·ato tratiico \Ctc;olarc con 

lllÙ'stcnsiouc lolale cL 160 et I.li'!, l' uno dei più \'asti p:irch1 u1 ba111 <l1 Roma (,\lessio et al, )00 Z) ( composta 

da artifici:ili. corpi d'.1np1a l' .dbcn radi. m:i Li fl;llft' 1111rrn:1 è carancfÌ7z:ir.1 d;i 1111';imp1;1 frnt•sta 

pi C\ alt:ntemencc cn,rimira eh />111ur pi11r.1 L pino t ' l).mrrn.• J/r .... • L 1ecc10). Spl'rit· tkcidtit'. come 

!Juer.w •érrÙ L (cc1·ro) e ( 1il.11:r,1 s. 1!n•1,\[ì/L sonn inr1h1l' 
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• ccvU.a .. 

dati sulla rimozione di PM w, sono scati oLtenuti sia mediante un approccio modellistico, che 

sperimentali di campo. U panicolato atmosferico si deposita per gravitazione principalmente sulle superfici 

fogliari, e successi,·amcnLc, si ri-sospen<le o viene dilavato con le piogge (Nowak, 1994). L'efficienza di 

cattura del particolaro da parre della vegetazi<mc, è correlato a c.livcrsi factori, molti dci quali appartengono alle 

caratteristiche morfo-funzionali delle specie (Nguyen et al., 2015). Tra questi, le più importanti sono la forma 

e la scruttura della lamina fogliare, la presenza di peli e/ o rivestimenti cerosi delle foglie, che possono 

aumentare l'cfftc1en1:a <li rimozione (Sgi:igna et t1!., 2014). Quindi, raggruppare la vegetazione in gruppi 

funzionali, come già descritto, m latifoglie sempreverdi, larJfoglie decidue e conifere, ognuno con le proprie 

caratteristiche morfo-anatomiche, ecofisiologiche e con proprie dinamiche stagionali, può aiutare a 

comprendere gli effetti svolti delfa vegetazione sul rruglioramcoto della ciualità dcll'a.na, cosi come a sviluppare 

su:alesrie efficienti di gestione mirate a migliorare la fornitura di servizi ecosistemici in un conresto di 

cambiamento climatico. 

Stim a della deposizione potenziale di PM1o 

lJ rJ·encl annuale di deposizione di PM 1n sunulato per 1 tre gruppi funzionali (Figura 119) mostra che la 

deposizione è massima per le latifoglie sempre\•cr<li e le conifere durante l'inverno e l'autunno, periodo in cui 

le latifoglie decidue non contribuiscono alla forniturn di tale servizio (Manes et al., 2014; Ma.ram.lo et al., 2016). 

Inoltre, le latifoglie decidue mostrano nlori di deposizione inferiori rispcno alle scmpreverdt e le conifere 
durante l'esrnrc, in c1uanw le clcvMe tempcrn1urc tipiche dcll'i !>ola di calore urbana e la ridotta disponibilità 

idrica al suolo mflucnzano lo sviluppo vegetati\·o . .:V1e<liante un approccio d1 sunulazione è sLato stimato il 
miglionmcmo di qualità dell'iu::ia dm:uto alla cli deposizione del parlicolam operaro dalla vegetazione. 

--Dec1duous --Evergreen --Conirers 

Yearday 

Figura H9 Deposizione giornaliera ili PMm sùmata per laùfoglic scmprcver<li, ladfogl1e decidue t conifci·c sulla base 
delle concentraz1on.i dt PMm ripowne tn l•'ig11rn 11 6 
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